                    Racconto una favoletta bella

Raccontar voglio favoletta bella;

a dilettarvi scrivo, io, ella.

E’ valida, per grandi e piccini:

quanto –in giudicar, dice, s’è pulcini (1).

D’allorquando: i tempi furon tempi,

ver (2) gli dei, gli uomini fur (3) empi.

Or, che tempi,e tempi son andati (4)

ver Creatore siamo screanzati.

Toglieva la canicola il fiato

ed uom agreste  ad ombra sdraiato,

d’annosa quercia, era rinfrescato 

e ne la sua “capa” (5) mal pensava.

Le fronde de la quercia- eran immote

ed ai suoi piedi , stavan zucche vuote.

Allor, villano si mise-a pensare

e, con offesa, in (6) Giove, andare.

“Fé, dicea, il deo, falsa cosa (7):

dié (8) piccol frutto-a quercia poderosa,

a cucurbita peso ponderoso (9)”.

Del giudicar, contento, fe’(10) riposo.

Il tepore gli diede sonno lieve

ed eziandio (11) l’aura venne lieve.

Scossa, allor, dal debil venticello,

sul naso, ghianda gli cadde... a quello!

Fe’ buona riflessione 

allora: il cafone? 

                                           Farina Ellido composuit

                                          aprile 2003

Commento: quanti e quali insegnamenti in 
questa bella favola!

                 Povero uomo se al posto della pianta,gli fosse caduta sul 

                 naso, una “ponderosa” zucca!!!

                                                          Carnicelli Adriana

note: 1- quanto si è pulcini( insignificanti ) allorchè si giudica il prossimo ed allora gli Dei 

e oggi il vero Dio! 2- verso; 3- furono; 4- passati; 5- dialetto=capo; 6- contro; 7- Giove fece

cosa sbagliata; 8-diede;9- pesante; 10- fece; 11- vocabolo antico= anche; 12- sta per criticone,

zotico, incolto, cafone...

Note: 1-

